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Smarrisce
una pecora
Il padre
lo uccide
LAMETIA TERME (Cz). Ha
perduto una pecora e il
padre per punirlo lo ha
ammazzato. Pietro,
adolescente di sedici anni
gran parte dei quali passati
in solitudine a pascolare gli
animali sui monti, è stato
ucciso dal padre Francesco
Stranges, 38 anni con una
fucilata. L’uomo, sabato
scorso all’imbrunire,
controllando il rientro del
gregge s’è accorto che
mancava una pecora. Il
figlio gli ha confessato di
averla perduta. Non ha
saputo spiegargli le
circostanze e i motivi.
Francesco Stranges non s’è
dato pace, per lui non è
concepibile che si possa
smarrire una bestia. La
discussione, cominciata
davanti all’ingresso
dell’ovile durante la conta
delle pecore - nelle
campagne di Conflenti, un
paesino vicino Lametia
Terme - è continuata in casa
davanti a tutti gli altri
familiari. Accecato dall’ira,
Stranges - secondo la
ricostruzione dei carabinieri
- ha sparato contro il figlio
un colpo di fucile, una
micidiale pallottola calibro
12 esplosa da distanza
ravvicinata. Solo a quel
punto Stranges dev’essersi
reso conto di quanto aveva
fatto ed ha deciso di
trasportare il figlio in
ospedale. Non prima di aver
concordato con i familiari
una versione di comodo:
Pietro era stato colpito da
un misteriosa fucilata
esplosa da un ancor più
misterioso killer che gli
avrebbe teso un agguato
sulla porta di casa.
All’ospedale di Soveria
Mannelli i medici hanno
tentato l’impossibile
operando immediatamente
il ragazzo, ma è stato
inutile. Nel frattempo, ai
carabinieri veniva
raccontata da tutti i
familiari, senza il cedimento
di nessuno di loro, la storia
dell’agguato. Ma i
carabinieri non hanno
creduto alla loro versione,
anche perchè dagli
interrogatori, condotti
separatamente, sono subito
emerse insanabili
contraddizioni. Piano piano
è venuta fuori la storia della
pecora smarrita (o rubata) e
della violenta reazione di
Francesco Stranges quando
se n’è accorto. Il fermo
dell’uomo è scattato nella
stessa notte. Poi, ieri, il
fermo è stato trasformato in
arresto. L’accusa è di
omicidio.

Aldo Varano

L’autopsia conferma l’errore. Il ministro Flick chiede informazioni alla Procura Generale

Caserta, nessuna violenza
Ma Angelo resta indagato
La perizia medico legale: Francesco è morto per cause naturali. Eppure il magistrato non scagiona
il ragazzo inizialmente accusato: «Ci sono ancora dei punti da chiarire».

Nizza, la moglie accusa in aula il marito

Confessione «rubata»
in una notte d’amore:
«Sì, tuo figlio
l’ho ammazzato io...»

DALL’INVIATO

LUSCIANO (Cs). «Siamo fiduciosi,
attendiamo l’esito della perizia del
professor Pilleri che metterà definiti-
vamente fine a questa vicenda». Fi-
lippo Trofino, il difensore di Angelo
accusato per dieci ore di essere un
«mostro» e di aver provocato la mor-
te di un ragazzino di 14 anni, non ha
parole dure, nè contro i magistrati di
S. Maria Capua Vetere, nè contro gli
investigatori. L’esitodellaperiziache
esclude in maniera categorica la vio-
lenza nei confronti del ragazzo, gli
esami sugli indumenti del quattordi-
cennechenonhannorilevatolaben-
chè minima traccia di sangue, lo ren-
dono ulteriomente convinto che tra
qualche giorno la storia si chiuderà
definitivamente.

Ma Angelo resta, per ora, formal-
mente indagato. «Ci sono dei punti
oscuri ancora da chiarire», rivela il
Procuratore Capo, Mariano Maffei, e
non fornisce altre spiegazioni. Il Pm
AntonioRiccichiariscechesonostati
il referto e le dichiarazioni successive
dei medici del Pronto Soccorso del-
l’ospedalediAversaadaverindirizza-
to le indagini verso quella pista e ver-
so quelle persone: «Ho telefonato al
Pronto Soccorso dell’Ospedale di
Aversa - spiega Ricci - per avere un ul-
teriore riscontroal refertoemièstato
detto che il ragazzo presentava fuo-

riuscita di sangue dal retto. Mi sono
state confermate anche le lesioni». I
medici che hanno firmato il referto
saranno sentiti dal magistrato nei
prossimigiorni.

La vicenda arriva in parlamento il
deputato dei verdi Athos De Luca ha
presentato una interrogazione in cui
chiede ai ministri Napolitano e Flick
ragguagli sulla vicenda, sui metodi e
sulleresponsabilitàchehannoporta-
to Angelo in carcere con un’accusa
infamante. Il Ministro di Grazia e
Giustizia Giovanni Maria Flick ha a
sua volta chiesto informazioni alla
Procura Generale di Napoli sulle cir-
costanzechehannoportatoalfermo,
revocato,conl’accusadiviolenzases-
suale,anchesenegliambientidelmi-
nistero si fa rilevare la complessità di
un’inchiesta come quella condotta
daigiudicidiS.MariaCapuaVetere.

Il punto nodale di questa vicenda
sembra essere il Pronto Soccorso del-
l’ospedale di Aversa. L’assessore re-
gionale alla sanità, Raffaele Calabrò,
ha chiesto ai responsabili dell’ASL di
aprire una indagine per verificare il
corretto comportamento deontolo-
gico dei medici che hanno redatto il
referto. Il direttore generale dell’Asl,
dottorMagliulo,chegiàavevaesami-
nato il documento incriminato ha
sostenuto che per il momento non
emergerebbero responsabilità gravi
nei confronti dei sanitari dell’ospe-

dale: «Ci siamo accorti che nessuno
ha mai scritto che potesse ipotizzarsi
una violenza sessuale», spiega il ma-
nager. Il primario del pronto soccor-
so, dottor Massimo Sergi, aggiunge:
«Non spetta ai sanitari decidere l’iter
giudiziario dopo un decesso. I miei
collaboratori non hanno avanzato
alcunaipotesinèpotevanofarlosulla
base delle lesioni riscontrate. Ad un
medico spetta descrivere ciò che os-
servaduranteunesameobiettivo,ciò
cheèsuccessodopononèimputabile
allacondottadelpersonaledell’ospe-
dale».

Se inospedalec’èunpo‘dinervosi-
smo, al commissariato sono tutti
tranquilli. Tanto tranquilli da essere,
ieri mattina, al lavoro per sciogliere
gli ultimi dubbi relativi alla dichiara-
zionesottoscrittadalfratellodiAnge-
lo, che ha deposto di aver visto il ra-
gazzino nel corridoio, udito il cigolio
dellaportadelbagno,uncolpoditos-
se ed un urlo. Poi sostiene di aver vi-
stoscappare il fratelloesubitodopoil
ragazzo che stava male. Il ragazzo sa-
rebbe morto di lì a poco per una crisi
asmatica.Provocatadacosa?Èildub-
bio che ancora attanaglia tutti, per-
chè sembra davvero assurdo che un
ragazzo possamorireperasma,aven-
do con sè il medicinale che doveva
usareincasodi«crisi».

Vito Faenza

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Èinapparenzalastoriadiun
uomocheamavafollementesuamo-
glie. Alpuntodi esseredispostoa fare
qualsiasi cosa pur di non perderla.
Qualcheannofa,perlei, sieracircon-
ciso, con le proprie mani, coi ferri da
chirurgo che usava per castrare i ca-
valli. Un tentativo di rimedio all’eia-
culazione precoce: «Mi rimprovera-
vadiessere“tropporapido”,quelche
mi importava più di tutto era farle
provare piacere, ho provato anche
questo, caso mai funzionasse», ha
raccontato ieri. Si sa che lei si era stu-
fata di lui, lo tradiva, con diversi
amanti, prima con un attore ebreo,
poi conunbarbonehandicappato.Si
sa che lei gli aveva detto raccontato
tutto, con tutti i particolari, compre-
sa l’ammissione che il figlio non era
suo, ma dell’attore. E lui nulla: «Non
m’importa, la sola cosa che non pos-
sotollerareèdiperderti».Aduncerto
punto lei se n’era ancheandata di ca-
sa, lasciandolosolocol figliolettodi8
anni. Lui le scriveva lettere struggen-
ti, bagnate di lacrime. Si sa che aveva
imploratoeminacciato,datoultima-
tum: “Se non torni entro la mezza-
notte faccio una pazzia”, le aveva
scritto quel 20 marzo di sei anni fa. E
si sa che proprio quella notte il figlio-
lettoCharlesEduardèsparito,sièvo-
latilizzato,mentredormivacolpadre

nella gran villa in piena campagna
pressoNizza.

L’interrogativo cui devono ora ri-
spondere igiudici,alprocessochesiè
aperto ieri a Nizza a carico di Jean
Louis Turquin, è se questo veterina-
rioquarantottenne,introverso,com-
plessato, amava sua moglie Michelle
al punto diammazzare il figlio, come
ammazzavapermestierecaniegatti.

La principale prova d’accusa è una
confessione. Registrata su nastro.
Carpitagli dalla moglie, tra cuscini e
lenzuola nel corso di una notte d’a-
more, mentre erano ancora in corso
lebattuteperritrovareilragazzino.

Cosa ti aveva fatto di male il ra-
gazzino? Ti amava come suo pa-
dre...

«Noncrederaichepotevolasciare
l’ereditàadunbastardoebreo».

L’hai ucciso, dillo, l’hai am-
mazzato...

«Comesempre,hairagionetu...»
Edovel’hainascosto?
«Inmontagna,alcollediBrauss».
Perchè sei andato a seppelirlo

cosìlontano?
«Nonsapevodovemetterlo».
L’haifattosoffrire...
«Ma no, l’ho anestetizzato, poi

l’hosoffocato».
Perchèl’haistrangolato?
«Perchè così... Se usavo bisturi e

sega avrei sporcato tutto di san-
gue...».

«Sesso in cambio della confessio-
ne, così sono riuscita a incastrarlo»,
hadettoleiconsegnandoagliinqui-
renti il registratore nascosto sotto il
letto. «Ma no, le rispondevo quel
che lei voleva sentirsi rispondere,
era un gioco sado-masochistico», si
difende lui, che ritratta la “confes-
sione” negando disperatamente di
essere un assassino. Anzi, accusa la
mogliediesserestataleiarapireilra-
gazzo,diaverlofattosparireall’este-
ro, in Israele, con la complicità del-
l’amante. Ma la cosa che più ha col-
pitoall’udienzadi ierigiudiciepub-
blico è che l’imputato Jean Louis
Turquin non sembra affatto averce-
la con la donna che l’accusa impla-
cabilmente. Anzi, ne parla con
grande tenerezza: «Lei è la sola cosa
chemiresta».

A chi credere? A quest’uomo dal-
l’aria sofferta, ma fredda, quasi du-
ra, militante del Fronte di Le Pen,
chenonhamaicelatolesueconvin-
zioni filo-naziste? O alla donna mi-
nuta, vestita di nero, anche lei im-
passibile, non una lacrima, che lo
accusa? Un’ulteriore complicazio-
ne è che non c’è cadavere. Il piccolo
Charles Eduard, scomparso nella
notte tra il 20 e il 21 marzo 1991,
non è mai stato ritrovato. Hanno
scavato nei boschi tutto attorno al
passo di Brauss, ma senza esito. Il
giornodopoqualcunoavevavistoil
Turquin dirigersi con due pesanti
sacchi verso il locale inceneritore.
«Erano due cani malati che mi era-
no stati affidati perchè ne facessi
cessare le sofferenze», ha spiegato
lui.

SIEGMUND GINZBERG

Mascherato
da Prodi
rapina la banca

Mascherato, secondo
alcune testimonianze, da
Romano Prodi, un uomo
armato con una siringa ha
compiuto ieri una rapina in
un piccolo centro del
bresciano, nell’agenzia
della Banca San Paolo di
Brescia a Sonvigo di
Bedizzole. Secondo alcuni
clienti che hanno assistito
alla rapina, l’uomo aveva il
volto coperto da una
maschera che riproduceva
le sembianze del
presidente del Consiglio,
mentre i carabinieri si sono
limitati a confermare che la
maschera era quella di un
’’uomo politico di
governo’’. Il rapinatore è
comunque riuscito a farsi
consegnare dagli impiegati
della banca 7 milioni e a
fuggire prima dell’arrivo
dei carabinieri.

Due telefonate anonime a «Chi l’ha visto?» rivelano: «Il bambino morto in modo orribile»

Dodicenne romano sparì di casa a fine ’95
La Procura indaga sulla pista pedofila
Il bimbo, come testimoniano gli stessi genitori, si prostituiva alla stazione Termini. Al centro delle indagini
un misterioso uomo di mezza età legato a un giro di pedofilia collegato a Francia e Belgio.

Boom di giocate
al lotto
raddoppiato

ROMA. Il raddoppio delle
estrazioni del lotto ha fatto
registrare un autentico
«boom» di giocate e quello
registrato con l’estrazione
del mercoledì è stato un in-
casso record: oltre 180 mi-
liardi di lire, circa il 50% in
più rispetto alla settimana
precedente. Ed anche le vin-
citesonostatestimolanti:ol-
tre92miliardidi lire,dicui la
principale -850milioni,gra-
zieaquattroterni-aRoma.

In particolare, il solo con-
corso infrasettimanale, al
suo debutto, ha raccolto 75
miliardidi lire, equellodi sa-
bato scorso ne ha raccolti
105. È stato sfatato così an-
che il timore che la seconda
giocata settimanale potesse
penalizzare quella tradizio-
nale, e la raccolta di fondi da
destinarealleattivitàdirecu-
peroeconservazionedelmi-
nistero dei Beni culturali è
partita con il vento in pop-
pa. I giocatori hanno peral-
tro apprezzato anche l’e-
stensione dell’orario del sa-
batodalle11alle19,30.

ROMA. Omicidio, pedofilia, tratta di
minori. Cessa di essere una «sempli-
ce» scomparsa quella di Bruno, R. il
dodicenne che dal 26 dicembre del
’95 non ha più fatto di ritorno alla
roulotteparcheggiata inunquartiere
periferico di Roma, che il ragazzino
condivideva con i genitori ed altri
sette fratelli, in condizioni di grave
disagio. Su sul caso è stato aperto un
nuovo fascicolo: contro ignoti, per
omicidio. Le indagini battono ora la
pista della prostituzione omosessua-
le minorile e quella della pedofilia. E
sono concentrate su di un uomo di
mezza età che gli inquirenti ritengo-
nosia legatoadungiro internaziona-
lediprostituzioneepedofilia.Unuo-
momisterioso,particolarmenteinte-
ressato alla produzione di filmini
pornografici con protagonisti bam-
bini.Avrebbefattocontinuiviaggial-
l’estero, inFranciaeinBelgio, soprat-
tutto.Brunoloconosceva,parelofre-
quentasse.

La scomparsa di Bruno venne de-
nunciataconduegiornidiritardoele
ricerche hanno segnato il passo fino
al7dicembrescorso.Portaquestada-
ta la prima telefonata giunta alla re-

dazione della trasmissione televisiva
«Chil’havisto»:unavocecamuffata-
forse di una donna, forse di unragaz-
zino - gettava un’ombra inquietante
sulla sorte di Bruno. «Ho visto una
scena terrificante - diceva -. Il bambi-
noèmortoinmodoorribile».Unase-
conda telefonata dal contenuto ana-
logo è arrivata il 14 febbraio. Le due
chiamate hanno dato nuovo impul-
soall’inchiestaaffidataalpmAdelchi
d’Ippolito.

Secondo le ipotesi investigative,
Bruno sarebbe finito in una «tratta di
minori per pedofili». Una possibilità
di cui si dice convinto anche il padre
del ragazzo, Valerio: «Forse l’hanno
rapito proprio per questo», dice. 36
anni, Valerio manda avanti la nume-
rosa famiglia arrangiandosi come
può,ditantointantofailparcheggia-
tore, il resto sono espedienti. Pochi
giornidopolascomparsadiBrunoha
spostato la roulotte in un’altra zona
diRoma.Civivonoinnove,oltrealui
e alla moglie Maria, 33 anni, ci sono
altrisettefiglitrai14ei5anni.Sidefi-
niscono nomadi, in realtà sono stan-
ziali e da sempre vivono a Roma. Tra
difficoltà e degrado. Forse anche per

questo denunciarono in ritardo la
scomparsa di Bruno e con un ritardo
ancoramaggiorehannoammessogli
«strani»contattidelbambino.

Sveglio,vivace,abituatoallavitadi
strada. E non erano soltanto giochi o
il girovagare di un bambino che le
difficoltàdellavitaavevanofattocre-
scere troppo in fretta. Gli inquirenti
hanno accertato che Bruno era solito
frequentare ambienti omosessuali
gravitanti intorno alla stazione Ter-
mini per poter racimolare qualche
soldo. Una circostanza che sarebbe
stataconfermatadanumeroseperso-
neascoltatecometestimoni.

E approdano a Termini i sospetti
del padre. Per Valerio R. il nodo della
vicendapotrebbeesserescioltodaun
uomo, il convivente di una parente
che viene descritto come delinquen-
teabituale,professionistadel furtodi
bagagli proprio alla stazione. Il gior-
no prima della scomparsa, Bruno
avrebbeinfattiassistitoadunalitetra
questo uomo e uno zio che vive in
una roulotte. Secondo il padre, i due
si erano recati alla stazione ed è qui
chesarebbesparito: «finito inungiro
di balordi», di ladri abituali, amici

dell’uomo che avrebbero rivenduto
ilragazzoaqualcunaltro.

Caschetto nero, occhi vivaci, il na-
so cosparso di efelidi: nelle foto che i
genitori conservano, Bruno sembra
avere ancor meno dei suoi dodici an-
ni. «Mi manca tanto - dice la madre-.
Stomalesenzadi lui.Misentomorire
quando me ne parlano. Credo che
l’abbiano rapito e aspetto che me lo
ridiano». Della scomparsa del dodi-
cenne si è occupata con assiduità la
trasmissione «Chi l’ha visto». In ben
diecipuntate, laconduttriceGiovan-
na Milella ha tentato di raccogliere
qualsiasi elemento che potesse risul-
tare utile alle indagini, arenate come
spesso accade in questi casi.Tante se-
gnalazioni, ma nulla di interessante,
non almeno fino alla puntata del 7
dicembre. Quella telefonata in diret-
ta, replicataunmesefa, equell’ipote-
siterribile.

Lavoce, alterata, è comunqueregi-
strata.Sicercadiverificarnel’attendi-
bilità e di stringere il cerchio intorno
a quell’uomo di mezz’età, sui suoi fil-
mini, sui suoi viaggi. Il giro interna-
zionale di pedofili, al momento resta
soloun’ipotesi.

L’uomo, in prigione da tempo, era accusato di aver ucciso la compagna e nascosto il corpo

Il custode di Lourdes, suicida in carcere
Il processo chiuso alla prima udienza: lui, che si proclamava innocente, si era impiccato un’ora prima

Il bonus ammontava a 500mila lire

«Ho fatto il mio dovere»
Vigile rifiuta un premio

Evira il marito
e fa volare
in cielo il pene

PARIGI. Il custode di uno degli al-
berghi del santuario di Lourdes si è
impiccato ieri nella sua cella della
prigionediTarbesun’oraprimadel-
l’apertura del processo a suo carico
per il presunto assassinio della sua
compagna, il cui cadavere non èpe-
rò mai stato ritrovato. Michel Lom-
bard,48anni,eragiàstatoincarcere
per l’omicidio del direttore di un
ospedale.

«Signori, l’imputato si è impicca-
to». Inizio da choc e automatica «fi-
ne dello spettacolo», ieri, nell’aula
della Corte d’assise di Tarbes, sud-
ovest della Francia, dove si sarebbe
dovuta svolgere la primaudienza di
un processo per un omicidio senza
cadavere e senza confessione. Sfon-
do della vicenda, alla quale nessun
re del «thriller» finora aveva pensa-
to, il santuario della Madonna di
Lourdes.Michel Lombardavevagià
trascorso tredici anni in galera per
aver ucciso a bastonate il direttore
di un ospedaleeaverlopoinascosto
seppellendolo.Adesso,eraaccusato
del rapimento e dell’uccisionedella

sua compagna, Marie-Therese Va-
zè, divorziata e con figli. Entrambi
lavoravanoinquellacittadelladella
fedecheèilsantuariodiLourdes, lui
come guardia notturna in un hotel,
lei come responsabile dell’accogli-
mentodeipellegrinimalatichearri-
vano sperando nel miracolo della
guarigione.

Ladonnascomparveil31ottobre
’92 enon fu mai ritrovata.Lombard
fu arrestato il 21 novembre dello
stesso anno, ma ha sempre negato
ogniaccusacontrodilui. Impiccan-
dosi con le lenzuola che aveva nella
cella, ha lasciato una lettera nella
quale proclama una volta per tutte
la sua innocenza. In aula, l’annun-
cio del suicidio ha provocato lo sbi-
gottimento generale. Il giudice ha
proclamato «l’estinzione dell’azio-
ne pubblica» a causa della morte
dell’imputato. Ed i familiari della
donna,fratelliefigli,hannoaddirit-
tura brevemente applaudito le pa-
roledelmagistrato.

Era il 13 novembre ‘92 quando,
preoccupati di non avere notizie

della madre da parecchi giorni, i fi-
gli di Marie-Therese Vazè avvertiro-
no la polizia. Cinque giorni dopo,
gli agenti fermarono Lombard, che
da più di un anno conviveva con
Marie-Therese, in compagnia di
una giovane ragazza cecoslovacca.
L’uomo ammise di aver avuto una
violenta lite con la donna - sentita
anche dai vicini di casa - dopo la
quale però secondo lui Marie-The-
rese se ne era andata senza farsi più
vedere.

La polizia scoprìquasi subitoche,
al momento della scomparsa, Lom-
bard aveva noleggiato un’automo-
bile, viaggiandoci poi per circa 400
chilometri. L’accusato allora rico-
nobbechedopoil2novembre,data
della scomparsa della donna, aveva
spedito a Lourdes una cartolina da
Tolosa fimandolaconilnomedi lei.
Nella missiva Lombard, fingendosi
Marie-Therese, aveva spiegato il
viaggio improvviso con il desiderio
di cercare un nuovo lavoro e cam-
biare vita. Ma quella cartolina, ap-
punto,nonl’avevascrittalei.Eraun

falso. Ed era quantomeno la prova
che Lombard voleva evitare che i fi-
gli del primo matrimonio della
donna e gli altri parenti si preoccu-
passero della sua scomparsa. Sem-
brava proprio la mossa astuta di un
assassino che ha seppellito il cada-
vere chissà dove e non vuole che le
ricercheinizinotroppopresto.

Ma nonostante il fatto che le ri-
cerche siano poi durate anni, il cor-
po di Marie-Therese Vazè non èmai
stato ritrovato. I poliziotti hanno
accumulato soltanto indizi a carico
di Lombard, soprattuto la cartolina
e i vicini di casa che dissero di aver
sentito le grida disperate di Marie-
Therese durante la lite. Sembra poi
che qualcuno abbia visto la ragazza
cecoslovacca che accompagnava
Lombardconindossoigioiellieive-
stitidellascomparsa.Quellochedo-
veva iniziare, comunque, sarebbe
stato un processo soltanto indizia-
rio. Adesso, con il suicidio dell’im-
putato, ogni possibilità di sapere la
verità e magari ritrovare i resti della
donnaèsfumatapersempre.

Gelosa, ha prima
addormentato il marito con
un potente sonnifero, poi
gli ha tagliato il pene, l’ha
messo in un palloncino
aerostatico e lo ha lasciato
volare via. Poi è scappata.
Quando Prayoon Eklang, 47
anni, conducente di risciò di
Nakhon Ratchasima
(Thailandia nordorientale),
si è svegliato per il dolore, si
è trascinato cercando la sua
parte mancante, ma un
vicino gli ha detto di aver
visto la moglie farla «volar
via». Portato in ospedale,
l’uomo è stato salvato, ma
non è stato possibile
ricomporre la sua integrità
fisica. La polizia, tuttavia,
cerca ancora il suo organo
reciso. In Thailandia in 15
anni, sono stati 42 i mariti ai
quali mogli gelose hanno
tagliato il pene.

NAPOLI. Dopo un esame di co-
scienza decide di non accettare il
premio di produttività assegnatogli
dal Comune. «Ho fatto solo il mio
dovere» è lamotivazione che ilvigi-
le urbano Giovan Battista Taliercio,
in servizio a Casamicciola (uno dei
comunidell’ isoladi Ischia),adduce
per la rinuncia al «bonus», di
500mila lire lorde, in una lettera in-
viata al sindaco, Luigi Mennella. In
unapausadellavoronelsuoortoca-
salingo, che coltiva assiduamente
nel tempo libero, Taliercio - 43 an-
ni, sposato, con tre figlie - spiega i
motivi della scelta. «Il premio di
produttività è legato a prestazioni
disagiate svolte nell’ orario di lavo-
ro, come ad esempio il serviziod’or-
dine durante manifestazioni reli-
giose o civili. Non credo di aver ese-
guito incarichi di questo tipo che
giustifichino la corresponsione di
un extra». In più, Taliercio ricorda
di aver trascorso nel ‘96 un mese
lontano dal lavoro per malattia: «È
unaquestionedidignità,nonposso
accettare. Prima di lavorare come

vigile sono stato capitano di lungo
corso:conoscolaverafatica,eposso
dirediaverfattoquisemplicemente
il mio dovere». Tra i funzionari del
Comune isolano, però, c’è chi so-
stienecheTaliercioabbia rifiutato il
premio perché offeso dall’ essere
statocollocatoall’ultimopostonel-
la graduatoria degli importi. Pa-
squale Cuomo, componente del
nucleo di valutazione per i premi di
produttività, sostiene che Taliercio
«non avrebbe gradito i criteri adot-
tati per stabilire l’ entità dei premi»,
echequindi il suonoavrebbeunsa-
pore polemico. Un’ ipotesi che il vi-
gile smentisce:«Seanchemiavesse-
ro assegnato un importo superiore -
assicura - lo avrei rifiutato. Non mi
sento un eroe, una somma di dena-
ro in più fa piacere a chiunque, spe-
cie se si ha famiglia. Ma occorre po-
ter quantificare bene i meriti reali».
Insomma Taliercio non avrebbe
dettono,adesempio,auncompen-
so erogato per lavoro straordinario,
come consegnare certificati eletto-
ralifuoridell’orarionormale».


